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 Crescere significa acquistare fiducia in se stessi, guadagnarsi il diritto di esse​re se stessi. 

Il bambino riesce a strutturare una forte personalità se alla base esiste un rappor​to positivo  con le figure significative del nucleo familiare. Fin da piccolo, il bambino è portato ad assumere un ruolo e quindi un'identità tale da soddisfare le aspirazioni consce e soprattutto inconsce dei propri genitori. La conseguenza è  che il bambino cerca di sviluppare un'immagine di sé in rapporto con le aspettative e le richieste dei genitori. Un  elemento decisivo per una buona identità personale è quindi l'at​teggiamento assunto dai genitori nei confronti del figlio durante gli anni della sua crescita. Se il bambino ha la fortuna di avere dei genitori che, non soltanto rispettano la sua personalità, ma si sentono orgogliosi di lui, e lo accettano come egli è  incoraggiandolo nella ricerca di soluzioni e di modelli personali di vita, egli crescerà in un clima di autostima e di autofiducia e quindi di sicurezza e d'autonomia. 

Il cammino verso l'autoaffermazione, e quindi verso la formazione di una valida identità, viene percorso solo se il bambino ha la possibilità di sperimentarsi attivo e autonomo di fronte alle difficoltà della realtà che lo circonda. Solo se i genitori sapranno rispettare le sue esigenze, egli acquisterà un'immagine di sé differenziata e stabile; soltanto se si sentirà amato e rispettato da loro, acquisterà auto​stima e autofiducia. Del resto anche gli adulti, più sono amati, più sono convinti di valere. L'autostima e 1'autofiducia non posso​no dunque essere insegnate o trasmesse per via teorica, ma soltan​to attraverso l'esperienza di relazioni positive con i genitori. Al​trettanto è per la capacità affettiva. Lo ha intuito il detto popola​re: “L'amore lo si succhia con il latte materno”. Esso esprime una profonda verità che trova conferma sia nella realtà quotidiana che sul terreno psicologico. 

Ma la conquista della propria identità, nel senso di autonomia ed emancipazione interiore, è faticosa, poiché essa si raggiunge at​traverso numerose crisi. Le due principali sono la “crisi di negati​vismo “ nell' infanzia e la “crisi d'identità” nell'adolescenza. 

La “crisi di negativismo”  si verifica tra i due e i quattro anni, quando il bambino oppone resistenza a molte richieste (mangiare, vestirsi, svestirsi, lavarsi, ecc.) da parte della madre. Tale crisi non è una manifestazione negativa, ma serve a formare l'equilibrio psicoaffettiva del bambino; è normale e neces​saria per la formazione della sua personalità. Manifesta il suo sfor​zo di indipendenza rispetto all' autorità degli adulti. È quindi una fase normale della sua evoluzione e non deve essere scambiata per maleducazione o cattiveria. Segna invece una svolta decisiva nella sua crescita; cioè l'inizio di quella liberazione dalla volontà altrui, che preparerà la sua indipendenza e autonomia rispetto ai molte​plici influssi che incontrerà durante la sua esistenza di adulto. 

La “crisi d'identità” propria dell'adolescenza è anch'essa una fase evolutiva. Il soggetto deve ristrutturare in modo autonomo il proprio passato, rifiutando quanto ha accettato passivamente negli anni precedenti, per poter attuare il processo di individualiz​zazione che lo porterà alla definitiva distinzione tra “se stesso” e gli “altri”, guadagnando maggior indipendenza e autonomia. Con un rapido alternarsi di atteggiamenti e di ruoli, l'adolescente ricerca la sua identità, che può realizzare soltanto mettendo in cri​si i modelli introiettati dalle figure parentali. Da una posizione di completa dipendenza dai genitori, egli passa così a quella auto​noma di adulto. Purtroppo questa identità psicologica, frutto di uno sforzo pro​lungato di individuazione e di differenziazione rispetto ai modelli della famiglia e dell' ambiente, non sempre può realizzarsi. L'adul​to tende ad imporre il proprio dominio sul bambino, mostrandosi disponibile ad accettarlo soltanto se si conforma alle sue richieste, a costo anche di renderlo ottuso. 

Si tende cioè a considerare chi cresce, più piccolo di quanto in realtà non sia. Genitori ed educatori frustrano l'esigenza di svi​luppare l'autonomia e l'iniziativa del bambino, con la scusa che egli può farsi male o che impiegherebbe troppo tempo facendo le cose da solo. Spesso anche negli anni successivi lo inibiscono im​pedendogli di fare le proprie esperienze (vacanze con amici, viaggi da solo, scelte scolastiche o sportive), limitando il suo legittimo desiderio di una maggiore azione e conoscenza. Si verifica quindi una iperprotezione da parte dell' ambiente familiare, che è una “non accettazione” e quindi repressione. Gli stessi “complimen​ti” per la sua bravura possono bloccarlo, senza più lasciarlo cre​scere, ricercare e migliorare. Lo scopo inconsapevole di chi li fa, è bloccare l'altro, fermandolo dov'è. Il più delle volte si ha paura che l'altro, crescendo psicologicamente, possa allontanarsi dai co​siddetti “grandi”, dai loro desideri e richieste. 
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 La mancanza di autonomia e l'impossibilità di realizzarla non soltanto impediscono a chi cresce di strutturare una salda identità, ma lo portano a ritenere che ogni autoaffermazione sia in qualche modo un errore. Quando il bambino cresce respirando un'atmosfera di rimproveri, di critiche, di svalutazioni e ironie, costruirà un'immagine di sé negativa e sarà perciò ostacolato nella forma​zione di una valida identità. Proprio per non aver potuto introiet​rare fiducia e stima, non ne avrà neanche nei propri riguardi. Tale immagine negativa di sé si rifletterà anche nella relazione con gli altri, causando disadattamento e incomunicazione. 

Per queste ragioni l'infanzia è non di rado un'epoca tragica, che nessun bambino sa descrivere e nessun adulto capire. Purtroppo tutto viene dimenticato e come seppellito. Ma i traumi che impe​discono una solida e completa integrazione della propria personali​tà, lasciano segni profondi nello psichismo e quindi nel carattere, nei sentimenti, negli atteggiamenti e nel comportamento in gene​re. Benché fisicamente adulto, il soggetto resterà un invalido psi​cologico, poiché i suoi conflitti non risolti gli causeranno ansia, insicurezza, depressione, senso di colpa e disturberanno inoltre il concetto che egli si sarà fatto di sé, del suo valore, del proprio ruolo nella vita, delle responsabilità che ha verso se stesso e verso gli altri. Da studi eseguiti sembra che quanti du​rante l'età evolutiva non sono passati attraverso le crisi di negati​vismo e d'identità, rivelano da adulti maggior dipendenza e ag​gressività. Ad esempio se un bambino non ha superato la fase di negativismo, manifesterà da adulto residui di meccanismi negatori come il rifiuto ingiustificato di qualche capo di vestiario, l'intolle​ranza a portare l'orologio o la tendenza a ritardare ai propri ap​puntamenti. 

Mentre nell'infanzia la fase di negativismo è utile allo sviluppo della personalità, nell'adulto essa è fuor di luogo e controprodu​cente, come tutti i comportamenti immaturi. Infatti il negativismo dell'adulto rappresenta un ritorno allo stadio in cui il “volere” significava opporsi alla volontà altrui. Altrettanto si deve dire di coloro che durante la fase evolutiva non hanno potuto acquistare fiducia in se stessi, nelle proprie azioni e nelle loro capacità. I genitori non soltanto non li hanno stimolati ad agire, ma li hanno incoraggiati a non volere autonomamente oppure a seguire soltan​to quanto essi già avevano deciso. AI momento di dover fare le proprie scelte, essi non ne sono capaci e cadono allora nella psico​nevrosi per evitare di agire e per sfuggire così all'angoscia che un atto autonomo di volontà per loro comporta. In questi casi è spes​so la malattia (vera “catatonia” psichica nella quale ci si rifugia) a fornire un alibi al loro non saper agire. 
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 L'identità è necessaria alla sopravvivenza, ma se non attuata in giusta misura, rappresenta anche un pericolo per l'equilibrio psi​chico. In ogni valutazione di sé bisogna infatti evitare un eccessi​vo compiacimento o una critica troppo severa. Ci riferiamo nel primo caso ad un'identità ipertrofica, che coincide con un narcisismo estremo; essa rende il soggetto megalomane o maniaco, quin​di indifferente verso gli altri, incapace di rinunciare ai propri bi​sogni. Sono individui che si autoapprezzano fino al disprezzo de​gli altri; si sentono straordinariamente unici e sicuri e quindi fin troppo in pace con se stessi. Sono persone che non ammettono mai di aver sbagliato o di poter sbagliare; non si sentono mai in colpa e credono di possedere la verità assoluta. Non vedono la trave che hanno nell'occhio, ma soltanto la pagliuzza negli occhi altrui. Sono quelli che i confessori definiscono “senza possibilità di un ravvedimento conseguente al riconoscimento dei propri errori ”. Ricordano certi eretici del medioevo che si fecero bruciare sul rogo con il sorriso sulle labbra senza riconoscere i loro errori o anche certi capi politici che hanno trascinato interi popoli alla rovina, convinti fino all'ultimo momento di raggiunge​re la vittoria, oppure certi mariti ipomaniaci il cui unico sbaglio da coniuge è quello di essersi sposati o certe mogli fedeli per mo​tivi nevrotici che strumentalizzano tale fedeltà senza merito quale rivalsa contro i mariti. Benedetti dunque il dubbio, 1'autocritica, la colpevolizzazione. 

Fanno parte del buon senso (dove finisce il buon senso, incomin​cia l'immaturità), stanno alla base del perdono e della carità reciproca. Ma anche un'autocritica troppo severa è negativa. È tipica di coloro che incontrano difficoltà ad accettarsi perché da sempre ostacolati nelle loro aspirazioni, hanno deformato la loro stessa immagine, che trovano quindi inaccettabile. Fin dai primi anni di vita, questi soggetti hanno nutrito grandi ambizioni e aspirazioni. Ma poiché la loro attesa di raggiungere notevoli traguardi, senza saperli preparare attraverso tappe intermedie, è rimasta logica​mente delusa, finiscono per sentirsi falliti e vivere in uno stato di depressa rinuncia. In questa situazione vedono per sé soltanto due alternative: il grande successo o il completo fallimento. 

L'assenza di una identità personale diminuisce le possibilità di affermazione da parte dell'Io e quindi getta in una frequente con​dizione di confusione, d'incertezza e di fragilità angosciosa. Non si sa verso quale méta camminare; manca quindi una precisa con​notazione ai propri progetti e alle proprie realizzazioni. Appunto perché è l'ambiente a dettare il suo comportamento, chi difetta di identità personale presenta incertezze di fondo circa le scelte e lo stile di vita (lavoro, relazioni affettive, identità sessuale, com​portamenti morali, religiosi e politici). 
Presenta inoltre variazioni esasperate nel tono dell'umore; se prevale la depressione, affiora una disperata tristezza con forti sentimenti di disistima e di au​toaccusa. Spesso ci si accusa di colpe non commesse, rifiutando magari di prendere in considerazione quelle effettivamente com​messe. Il cosiddetto “dongiovanni”, ad esempio, non ha coscien​za di ricercare continuamente avventure genitali per compensare la propria mancata auto realizzazione affettiva, anche se la conti​nua conquista di trofei amorosi non gli può certo servire a costruirsi un'identità positiva. 
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 Chi non conosce e quindi non possiede se stesso è continua​mente esposto al rischio di cadere nella depressione, nell'insicurez​za, nell'insignificanza. Quando poi il soggetto non ha accettato se stesso e si rifiuta, vive una sensazione vaga d'incapacità, di ina​deguatezza, di inferiorità, di disistima, di svalutazione. Questi sentimenti portano all'autodistruzione e fanno perdere il senso della vita. Affiora così spesso un impellente bisogno di espiazione e di autopunizione. Eroina, alcool e psicofarmaci possono benissi​mo servire allo scopo. 

In altri casi la mancata realizzazione della propria identità ha come conseguenza non soltanto il rifiuto di se stessi, ma anche la non accettazione degli altri. Il soggetto rinuncia alle relazioni con il prossimo e alla comunicazione con il mondo esterno, ripie​gando su di sé in un isolamento nevrotico che lo costringe alla progettazione fantastica. In certi casi egli cerca un sostituto sim​bolico dei genitori nel coniuge, in uno dei parenti o nella propria associazione (gruppo politico, religioso o di lavoro). Pur avverten​do allora l'estraneità dell'ambiente, il suo lo debole non osa pro​testare contro il ruolo e gli schemi che gli vengono forzatamente imposti, temendo di perderne l'approvazione e il sostegno; ne diventa perciò succube. A volte poi opta per una ideologia totalita​ria o per gruppi estremisti nell'intento vano di trovare sicurezza e soddisfazione. 
Una persona che difetti nella stima di sé, tende infatti a met​tersi in seconda linea, senza più far valere le proprie esigenze ed i propri diritti; assume cioè il ruolo di una “non-persona”, con comportamenti fissi, ripetitivi, persino stereotipati, mediante i quali rinuncia a quello che dovrebbe essere per assumere il ruolo che soddisfa le aspettative degli altri. Proprio perché senza un'i​dentità, tende inoltre a copiare l'identità degli altri, trascurando del tutto la propria con il risultato di perdere sempre più autosti​ma e autofiducia. 

Chi non ha realizzato la propria identità, non ha una chiara idea di sé, né può di conseguenza offrirla agli altri. Proprio perché manca della debita conoscenza di sé, non ha radici nel proprio passato, né rapporti con il presente. Egli è colui che spesso ripete: « ... Non so come io sia ... Non so se desidero di più diventare quello che dovrei essere o restare quello che sono... Faccio le cose in dissonanza con me stesso ... Sono come diviso in due parti: una sul palcoscenico, reci​ta; l'altra in platea,disapprova e fischia ... Mi sento come un pagliaccio sulla pista del circo ... Essendo insicuro cerco di mascherare la mia inferiorità con l'arroganza e la gente dice che sono superbo... Sento sempre gli altri su un gradino più alto ... Sono una persona che ha sempre battuto in ritirata ... È triste avere una vita e non sapere che cosa farne ... ». 
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 L'identità di ogni individuo è basata sulla sua storia personale e quindi sulla realtà interna ed esterna. Una identità ottimale per​mette il rispetto verso di sé e verso gli altri; cioè non lascia diven​tare uno specchio del mondo esterno, ma mantiene coerenti con se stessi, salvando le proprie convinzioni e le proprie tendenze. Essere psicologicamente autonomi significa anche rispettare l'autonomia degli altri, senza voler responsabilizzarsi e colpevoliz​zarsi nevriticamente di tutto e di tutti, ma lasciando gli spazi do​vuti e congeniali a ciascuno. Ogni uomo ha il diritto di percorrere la strada che crede la migliore. 

La nostra identità subisce ancora l'influsso della cultura e delle regole sociali, specialmente quando si riveste un ruolo ben defini​to (operaio, studente, impiegato, professionista, ecc.). A sua volta l'individuo vive i propri rapporti sociali mediante modelli che quasi sempre gli vengono attribuiti in base al suo stesso ruolo. Cioè, entra a far parte di un gruppo sociale non soltanto perché spinto dalle proprie convinzioni emozionali, normative ed etiche, ma perché ne riceve a sua volta un'identità e soltanto essa gli è permesso gestire. 
Nella vita di ogni giorno, spesso esercitiamo e soprattutto su​biamo senza nemmeno rendercene conto varie e pesanti pressioni dell' ambiente che tende a manipolarci, a spersonalizzarci, a ridefi​nirci. Ci riferiamo alla propaganda politica, alla pubblicità com​merciale, alle varie ideologie e interessi connessi. Esse operano at​traverso i mezzi di comunicazione (televisione, radio, stampa, ecc.), un continuo “lavaggio” del nostro cervello impedendoci di realizzare e di vivere la nostra propria individualità. Si vuole to​gliere all'uomo persino la libertà di pensare autonomamente. 
Riuscire a mantenere la propria identità di fronte a tante tensioni centrifughe, a così numerose suggestioni e influenze repressi​ve, significa percorrere un cammino faticoso e difficile. Ma non è cosa impossibile per una persona psicologicamente matura, aper​ta ad accettare quanto cambia (l'essere umano è, per evoluzione, modificabile, che ha acquisito la capacità di non perdere la propria identità interiore e possiede il coraggio per difenderla con pa​zienza e tenacia contrastando, con impegno coerente, quanto sem​bra ingiusto e inaccettabile. La “pazienza” non equivale qui alla rassegnazione fatalistica o al ripiegamento passivo, oppure all'iso​lamento sterile, ma coincide con la perseveranza attiva e impegna​ta per salvare la propria identità e autonomia nella coscienza e nel rispetto della propria personalità. Questa “pazienza” sa anche farsi aiutare dalla propria “aggressività”; infatti per mantenere fede alla propria identità, è necessario talvolta difenderla a denti stretti servendosi appunto di questo nostro istinto provvidenziale, debitamente controllato e sublimato. 
Identità non significa dunque soltanto sviluppo armonico di sé, ma anche libertà; corrisponde cioè alla sensazione di essere in gra​do di autodeterminarsi, di poter controllare le proprie azioni, diri​gere la propria condotta, scegliere fra le alternative, senza essere travolti da forze esterne. Per questo l'identità è un valore prezio​so che non può essere sacrificato a nessuno, né alla violenza ma neanche all'affettività. Ogni individuo affettivamente maturo de​ve mantenere fedeltà al proprio essere lottando per non perdere quanto fa dell' essere umano una “persona”. L'impegno di ciascuno è quindi quello di autoaffermarsi con le proprie scelte  rimanendo fedele a se stesso, di​fendendo la propria individualità ed evitando la dispersione e l'ap​piattimento conformista.
 Certo anche l'adulto maturo gradisce l'approvazione quando l'incontra spontanea, ma non deve ricer​carla ad ogni costo, a scapito anche della propria identità. Ogni volta infatti che egli si adegua a qualcosa a cui non crede, perde una parte di se stesso, benché possa anche trarne un qualche illu​sorio vantaggio. L'esperienza conferma che quanti non hanno ce​duto a tentazioni centrifughe o devianti, ma sono rimasti fedeli a se stessi facendo scelte consone ai propri ideali, non hanno magari avuto grandi guadagni, successo e potere, ma hanno evitato la nevrosi, riuscendo a vivere più serenamente. 

Certo anche l'adulto psicologicamente maturo vive momenti di “perdita dell'identità”; cioè incontra situazioni transitorie in cui si sente” smarrito”, non riconosce più se stesso, si scopre diverso o peggiore di come si credeva. Se è un commerciante, ha la sensa​zione di essere economicamente in crisi; se credente, teme di aver perso la fede; se professionista, non è più sicuro della sua capacità professionale. 
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 Non si tratta di rinuncia alla propria identità, né di regressione ad una dipendenza passiva, perdendo convinzioni, progetti e idee. Sono invece quei momenti della vita in cui, per cause interne o esterne, la nostra identità da tempo acquisita viene come posta in crisi e deve ricostruirsi; ci riferiamo cioè a certe “ore di pun​ta” dell'esistenza in cui la tensione si tramuta in ansia o peggio ancora in angoscia. Sono momenti drammatici in cui non è facile decidere di resta​re “persona”, lottando contro il vuoto che ci attira. Sembra allo​ra quasi impossibile difendersi dalla voglia di lasciarsi andare al degrado psichico e fisico, smarrendo dignità e rispetto per noi, per il nostro corpo e per il nostro spirito. E se purtroppo qualche volta non si può evitare di andare a fondo, ciò che conta in que​ste situazioni è il lottare per risalire. 

Per rinascere, è infatti necessario morire, poiché non c'è cresci​ta psicologica e spirituale che non passi attraverso la morte di una parte di noi. È la legge della crescita: una parte deve morire per​ché un'altra possa prendere vita, come si potano gli alberi perché diano frutti più copiosi e migliori. 

Le persone più ricche di vita sono quelle che più conoscono la morte, che sono morte più volte, in senso psichico beninteso. Del resto per poter sperare nella vita, bisogna aver avuto grandi delu​sioni, combattuto lunghe battaglie e subito grandi sconfitte; per godere poi delle gioie della vita, bisogna averne sperimentato an​che le amarezze, restandone segnati profondamente. Le cicatrici sono un segno di cui vantarsi, e non soltanto da parte dei bambini ... 

Provando la voglia di piangere, anche se tenuta a freno, s'impa​ra poco alla volta a distinguere tra fantasia e realtà, tra desiderio e realizzazione, tra persone e personaggi. Ci si rende allora conto che non si può impostare la vita per il proprio tornaconto a svan​taggio degli altri, disprezzando noi stessi e il genere umano. Le vere lacrime più calde e amare sono quelle di chi è ormai “gran​de” e sa veramente piangere. Tuttavia, nonostante tutto, si ha la consapevolezza che la nostra persona va crescendo ogni giorno s'impara qualcosa ogni volta che ci si sveglia, che la propria identità è frutto anche di faticose scelte personali, che ognuno è biologicamente e psichicamente programmato per sopravvivere, che l'uomo si abitua a tutto, anche se ha bisogno di pesi e con​trappesi psicologici per potersi adattare alle varie fasi della sua travagliata esistenza. 

Progredendo negli anni, s'impara ad accettare la vita con tutte le sue dimensioni, senza rifiutare la sofferenza e la vecchiaia. Non si può vivere di memorie, abbarbicati ai propri lamenti, senza spe​ranza; se si deve vivere, bisogna trovare il coraggio per farlo. Si deve andare avanti, anche quando si è stanchi, esauriti, senza en​tusiasmo; si deve andare avanti anche se il buio diventa più fondo e non ci sono più retrovie in cui rifugiarsi. Bisogna allora vivere giorno per giorno poiché la previsione di una settimana o di un mese può spaventare. Tutti siamo in cammino; a volte sappiamo per dove, altre no; a volte sappiamo di andare verso una chiama​ta, altre volte non abbiamo più nessuno a cui rispondere ... 

Poi, a poco a poco, torna la fiducia nella vita; l'amarezza è con​trobilanciata da sprazzi di serenità e dalla voglia di vivere. Talora ci si rende anche conto che quanto ci ha fatto soffrire non era rappresentato solo dagli avvenimenti in se stessi, quanto più dallo stato d'animo con cui li abbiamo vissuti. A volte i problemi non erano più gravi del solito; era però il nostro basso livello di tolleranza a drammatizzarli. Lo sconforto ha spesso le radici nella stanchezza. Più che depressi, spesso siamo soltanto affaticati. 
 La realtà umana è difficile, faticosa; è lotta continua. Il bambi​no percepisce un aspetto della realtà, l'adolescente un altro; diver​sa è la visuale dell' adulto o dell'anziano. Essa cambia anche nel medesimo individuo secondo se egli è sano o malato, allegro o tri​ste. Naturalmente non è la realtà che cambia, ma la sua percezione da parte del soggetto. Per tali ragioni affrontare decisamente la realtà è già conquistarla; crescerà così la speranza, ma anche la serenità. Non esiste serenità gratuita, che non sia frutto di conquista. La serenità si raggiunge superando il dolore, i conflitti e le lacera​zioni.

Ognuno di noi porta dentro i suoi fantasmi e, per liberarsene, deve individuarli e cacciarli via. Più si conosce la “nostra verità”, più si è liberi; infatti le persone più libere so​no proprio quelle che hanno accettato anche le loro pulsioni nega​tive e, accettandole, hanno potuto controllarle e dominarle. Più si prende coscienza dei propri limiti, più si diventa indulgenti e tolleranti nei confronti di quelli altrui. Conoscere meglio se stessi, vuol dunque dire amare meglio anche gli altri. 

